CASSAZIONE: CSM ASSOLVE GIUDICE "LENTO", RIFARE GIUDIZIO-Justice.it

La lentezza dei processi è uno dei problemi più urgenti da risolvere nel sistema giustizia in Italia. Su questo versante arriva un’importante sentenza della Corte di Cassazione, la numero 528/2012, riguardo al caso di un giudice del Tribunale di Catania. La Suprema Corte ha stabilito che “quasi seicento giorni di ritardo nel deposito di una sentenza non si possono giustificare adducendo senza ulteriori specificazioni di essere stato adibito a plurime funzioni.

Tanto più se i ritardi, più  meno lunghi, ma comunque superiori al triplo del termine ordinario, riferimento previsto dalla legge per definirli “gravi”, sono stati 389 per le sentenze monocratiche e 1312 per le ordinanze riservate” . La Corte di cassazione accoglie così il ricorso del ministero della Giustizia contro la sentenza del Consiglio superiore della magistratura che, in qualità di organo disciplinare, aveva assolto il magistrato. Il giudice di Catania, che nel frattempo è stato promosso a consigliere di Corte di Appello, a sua difesa ha sostenuto che  il ritardo era dovuto ad una sovrapposizione di funzioni nel periodo dell’ispezione ministeriale  - ruoli civile ordinario, penale, volontaria giurisdizione – che  necessitava di un impegno quasi quotidiano nell’attività di preparazione ed espletamento delle udienze. L’assoluzione da parte del  Csm è stata argomentata per una incapacità dell’accusa a provare la non giustificabilità del ritardo del magistrato, che era chiamato solo a portare elementi a lui favorevoli. Prova accusatoria insufficiente e per il Csm il giudice andava assolto.

La Corte di Cassazione riporta tutto su altri binari. Per i giudici di Piazza Cavour il ritardo grave e/o reiterato integra da sé la fattispecie incriminatrice. Per cui, all’opposto da quanto detto dal CSM, è l’incolpato che deve allegare circostanze oggettivamente idonee a dimostrare nello specifico la giustificabilità del suo ritardo.

Quindi il giudizio è da rifare.  Va ricordato, inoltre, che il grave ritardo lede il diritto delle parti ad avere una durata ragionevole del processo. Diritto riconosciuto dalla Costituzione e da norme sovranazionali. E a proposito di giustizia lumaca, lo Stato italiano, lo scorso anno,  ha dovuto risarcire 84 milioni di euro a seguito di ricorsi contro l'eccessiva lentezza dei processi.
